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A
Vincenzo che ha creduto nel mio sogno
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Il
grande giorno era arrivato. Gli ultimi erano stati un susseguirsi di
emozioni, pianti, risate e saluti. Un paio di valigie riempite fino
all'ultimo centimetro, vestiti stipati insieme a molte speranze e
paure. Avevo fatto così tanta fatica a farci stare tutto.
Arrivai
alla stazione Santa Maria Novella, il lungo blocco compatto ci
aspettava, una pioggia fine e fredda poteva mimetizzare le gocce di
pianto di mia madre. Donna solitamente fredda, quel giorno era una
valle di lacrime. Non capivo perché... Era abituata a non avermi in
casa negli ultimi anni dell’università, ma stava iniziando una
delle mie prime tappe di vita d’adulta, partivo per andare a vivere
e lavorare a Belluno, piccola provincia veneta, 350 chilometri ci
avrebbero divisi almeno fino a Pasqua. Quindi per circa tre mesi non
mi avrebbe preparato la sua ribollita ad ogni fine settimana. Un po’
delle sue ansie ovviamente si erano ripercosse sulle mie ultime notti
insonni, ma quella mattina ero veramente elettrizzata e carica per
questo nuovo capitolo della mia vita. Il mio papozzolo prese dal
portabagagli le valigie e andammo verso il binario giusto. Mille
raccomandazioni da genitori presenti, attenti, preoccupati e allo
stesso tempo orgogliosi per la loro bimba che a ventitré anni
prendeva per la prima volta il volo lontano da casa.


Baci
e abbracci da togliere il fiato, da tenerti al sicuro ancora pochi
attimi e poi mille raccomandazioni su come non morire di fame, come
vestirsi per non prendere malanni, come andare a letto presto da far
invidia alle galline, come non accettare caramelle da sconosciuti e
come trovare un nuovo fidanzato prima dell’estate. 
Forse
era proprio giunto il momento di tagliare il cordone ombelicale e
rischiare un pochino di più nella vita senza il loro attento
controllo.


Portai
le valigie sulla carrozza, andai un po’ lungo il corridoio finché
vidi una suora, teneva lo sguardo basso su di un libro quando la
salutai, rispose cordialmente e pensai che mi sentivo al sicuro a
prendere posto di fronte a lei. Misi sopra i bagagli e tirai giù il
finestrino, giusto un paio di minuti prima che il treno partisse.
Salutai velocemente e lo tirai su prima di poter dare fastidio alla
mia compagna di viaggio che se ne stava impegnata nella lettura. La
guardai un paio di volte, ma era molto concentrata, così pensai di
fare lo stesso, presi un libro che mi aveva regalato un’amica
proprio per il viaggio. Pensai che per un periodo non l’avrei
rivista, che già negli ultimi anni avevamo perso molto i contatti e
la distanza non avrebbe certamente agevolato il nostro rapporto. 


Dopo
dieci minuti di lettura non riuscivo a farmi coinvolgere, chiusi il
libro ed estrassi dalla borsa il telefonino, lo guardai e pensai che
a parte ascoltare un po’ di musica con deezer non ne facevo un
grande uso, niente Facebook o altri social network, non ero una
ragazza molto tecnologica e il tempo libero lo dedicavo ad altro,
amavo correre e da pochi anni amavo cimentarmi con il body painting.
Stare al PC lo trovavo solo una gran perdita di tempo e un non vivere
pienamente la vita reale, quella che deve andar vissuta senza un
filtro davanti.


La
musica mi avvolse la mente, mentre guardavo fuori dal finestrino un
paesaggio che si trasformava in film, gli ultimi mesi erano stati
così pieni di cambiamenti che non riuscivo a riordinare tutti i
giorni passati. A settembre mi ero laureata a Pisa in lingue e
letterature straniere, tutto nei tempi stabiliti dall'Università e
soprattutto dalla mia caparbietà. Avevo accelerato negli ultimi mesi
stanca di stare sui libri e in quelle aule, volevo uscire e fare
esperienze concrete di vita. 


Dovevo
partire un mese dopo per un avventuroso viaggio in California,
percorrerla da Sud a Nord con il mio ragazzo Vincenzo, peccato che
una settimana prima della partenza invece di fare le valigie, lo
stronzo si era fatto beccare a letto con un’altra. Dopo cinque anni
insieme mi erano cadute le fette di prosciutto dagli occhi, era un
traditore seriale, me ne aveva combinate di tutti i colori e io
stupidamente, una ragazzina al suo primo amore non me ne ero mai
voluta accorgere. Di punto in bianco avevo realizzato e motivato
assenze e scuse fantascientifiche, dal gatto della nonna malato,
all'amico che minacciava il suicidio, perché con le scuse ci andava
pesante, mica si accontentava della partita a calcetto con gli amici!
Anzi, a pensarci bene quella era una costante settimanale, ma poi gli
servivano gli extra e lì riusciva a dare il meglio di sé. L’apice
era stato il giorno della laurea, quando ancora non si era
presentato, poco prima del mio turno mi era arrivato il suo sms in
cui mi comunicava l’imminente soppressione del cane, per poi dopo
poche ore darlo miracolosamente per guarito. Cavoli spero abbia
allungato la vita a tutte le creature nominate in quei cinque anni,
era talmente infausto nelle scuse che Fantozzi al suo confronto era
la fortuna in persona! Eppure non avevo mai intuito niente, ne ero
stata innamorata incondizionatamente per tutti quegli anni senza se e
senza ma, avevo dovuto trovarlo nudo ed avvinghiato nel suo letto con
un’altra per rendermene conto e capire tutte le sue
assenze. 
Cinque anni dedicati a lui, mentre lui mi
rinfacciava di avergli solo dato briciole. Mentre pensavo alla
cornice con la nostra foto che malauguratamente gli avevo tirato in
testa quel giorno, su deezer Myley Cyrus cantava Wrecking Ball, “I
never hit so hard in love”, cavoli se avevo colpito forte. Tra urla
di lei di paura e quelle di lui di dolore, io con un turpiloquio da
far impallidire uno scaricatore di porto lanciavo quello che trovavo
a portata di mano, sembrava di essere su un set cinematografico. Non
avrei mai creduto di perdere così la ragione, ma erano due le cose
da fare, uscire senza fare rumore da quella stanza, intanto non se ne
sarebbero neppure accorti, o lasciarli due punti di sutura in fronte
come ultimo ricordo. Avevo optato per la seconda sperando ancora di
non beccarmi una denuncia oltre che un cuore infranto.
Non sapevo
se ridere o piangere pensando a quel giorno, provavo solo tanta
rabbia, non credo neppure per il tradimento in sé, ma rabbia nei
miei confronti per aver fatto la figura della cretina con lui, i suoi
amici e tutto il parentado, perché poi ero passata da vittima e io
vittima non l’avevo mai voluto essere. 


Neppure
da piccola quando non avevo il papà e le compagne di classe mi
prendevano in giro. Non era un problema, da mia madre e dai nonni
avevo avuto tutto. Ero curiosa di sapere chi era, ma non volevo che
la gente pensasse che mi mancava, anche se qualche volta era vero.
Il
mio padre naturale è sempre stata una forma astratta, qualcosa che
negli anni si era trasformata in una figura mitologica.
Mia
madre nel 1989 era un pazza, inquieta e bellissima ragazza della
Berlino ovest. Il nove novembre insieme ad un paio di amiche era
andata a vedere il muro che cadeva. La birra, l’euforia e
l’adrenalina correvano a fiumi tra la massa di gente. Quando i
varchi caddero il popolo tedesco fu tutt'uno. E non solo il popolo
tedesco fu tutt'uno, anche lei lo fu con un giovane di Berlino est,
Stefan. Peccato che da quella notte perse le sue tracce, non
sapeva niente all'infuori del nome. Non era stata una cosa alla quale
dar peso, fino al mese dopo e a due settimane di ritardo. 
La
caduta del muro di Berlino le cambiò la vita, fortuna che la sua
famiglia l’appoggiò nella scelta di tenermi. L’otto agosto del
1990 in una giornata di sole arrivai io, Linda. Un nome non
propriamente tedesco, ma a lei sempre piaciuto. Le ricordava le
estati da ragazzina sulla Riviera Romagnola, dove i ragazzi italiani
cantavano con le chitarre intorno ai falò le canzoni di
Battisti. 
Dopo sette anni conobbe il mio papozzolo Giacomo,
faceva l’antiquario ed era arrivato a Berlino in cerca di
anticaglie dell’est. Lui toscanaccio ed italiano sapeva come far
perdere la testa ad una fredda e scoraggiata teutonica. Con il mio
ottavo compleanno arrivò il trasloco a Firenze e in regalo il suo
cognome, Landi. Ero diventata Linda Landi ed era iniziato un nuovo
capitolo della mia vita. 


Come
su quel treno che correva verso nord. La pioggia mista a neve batteva
sul finestrino e lasciava scie e paesaggi sfuocati. Chissà cosa mi
avrebbe donato questo cambiamento... Nuovo lavoro e nuova casa
sicuramente. Chissà se sarei riuscita a farmi qualche nuova
conoscenza.
La cosa mi metteva ansia, negli ultimi anni avevo
perso le mie amicizie e mi ero dedicata a quelle di coppia, con amici
e fidanzate della compagnia di Vincenzo. Ovviamente quando ci eravamo
lasciati erano rimasti dalla sua parte e nessuno si era fatto sentire
se non i primi giorni. 
Guardai la suora e mi accorsi che si
era addormentata con il libro aperto sulle gambe e un rosario in
mano, non capivo se riusciva a fare entrambe le cose insieme o se la
cosa l’avesse aiutata a rilassarsi e prendere il sonno. Di una cosa
ero certa, non avrei chiacchierato molto in quel viaggio.
Guardai
verso il corridoio e gli altri posti a sedere, non c’era molta
gente e tutto sembrava molto tranquillo. Forse era proprio quello che
cercavo, la giusta tranquillità per potermi dedicare al lavoro
appena arrivata a Belluno.
Il lavoro era saltato fuori pochi
giorni prima di Natale, Giacomo il mio adorato papozzolo tramite
conoscenze lavorative, venne a sapere di uno studio di compravendita
immobili in Italia e all'estero, cercavano una segretaria e
soprattutto traduttrice ed interprete. Il lavoro cadeva a pennello mi
avrebbe dato stimoli nuovi e concesso i giusti chilometri di
sicurezza dalle solite facce ed abitudini, che negli ultimi mesi
erano vacillate mandandomi in crisi. Non c’era stato molto tempo
per decidere ed organizzare, ma avevo voluto accettare e fare almeno
il mese di prova con la giusta carica che mi avevano sempre dato le
novità.


Il
treno si fermò a Padova e la suora scese con un timido saluto.
Guardai fuori e vidi un bel ragazzo sui binari in attesa di salire.
Aveva gli occhi chiari, i capelli mossi e arruffati che li coprivano
in parte, una sciarpa annodata troppo stretta intorno al collo e una
barba di alcuni giorni. Non era male questo stile finto grunge, forse
stavo cambiando gusti e mi ero stancata dei soliti precisini. Salì
sul vagone e lo vidi avvicinarsi al mio posto, ma poco prima di
arrivare a me, si sedette sul lato opposto. Peccato, forse poteva
essere la prima volta che aprivo bocca in un’ora e mezza
abbondante. Lo trovavo estremamente interessante ed erano mesi che
non notavo un uomo anche solo lontanamente stimolante. Le due
ore e mezza che mi separavano da Belluno le passai alternando lo
sguardo fuori dal finestrino e studiandomi tutti i suoi dettagli. La
carnagione era molto scura per essere una semplice abbronzatura
invernale. Poteva sembrare mulatto o sud americano. Lo sentii ridere
al telefonino, mi piaceva quel suono e soprattutto le rughette che
gli si formavano ai lati della bocca mentre lo faceva. Mi piacevano
le sopracciglia presenti come sempre meno ragazzi ce le hanno,
ordinate, ma folte, da rendere un pochino imbronciato il suo sguardo
quando incontrò il mio. Lo spostai subito oltre il finestrino e
cercai di portare il pensiero altrove, ma la curiosità continuava a
trascinare i miei occhi su di lui. Chissà cosa conteneva quella
cartelletta che teneva sul posto vicino. Sfilò un libro e anche se
non riuscivo a leggere il titolo, già aveva guadagnato dieci punti
sulla fiducia, perché non era un manuale di console di giochi.
Sapeva anche leggere oltre a buttare ogni tanto uno sguardo su di me.
Intanto Belluno si avvicinava e la canzone di Mika Stardust arrivò
nelle mie orecchie. Il treno rallentò prima di entrare in stazione,
mi alzai e cercai di sfilare le valigie da sopra. Cavoli come ero
riuscita ad incastrarle così bene, tirai forte e la prima mi fece
saltare indietro. Quando era arrivato il momento di far venir giù la
seconda udii una voce ferma oltre la musica: “Ti aiuto”. Alzai
gli occhi ed il finto grunge mi stava prendendo la valigia, mi sentii
appoggiata al suo petto, stavo bene lì e sentire il suo profumo mi
agitava. Abbassai le braccia lungo il corpo, ma non mi spostai di un
millimetro. La mise a terra e mi guardò. Dissi solo un timido:
“Grazie”. Rispose con un sorriso che valeva più di un prego e si
allontanò. 


Scesi
dal treno dopo di lui, i miei occhi come fedeli cagnolini gli
correvano dietro mentre si allontanava fin fuori dalla stazione.
Imbambolata lo guardai camminare nella speranza si girasse ancora un
attimo. Mi sembrava di accelerare il passo per paura di perderlo. Si
voltò mentre Mika cantava: “Voglio
sapere se tu vieni con me? Vieni con me, vieni con me, vieni con me,
vieni con me.” 
Peccato
che salì su una macchina guidata da un amico che l’aspettava,
mentre io cercavo un taxi per portarmi alla mia nuova casa, vidi il
suo viso sul finestrino bagnato che mi sorrideva e un accenno di
saluto con la mano.
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Il
taxi mi portò forse a due chilometri dalla stazione, non era poi
distante, magari ci sarei arrivata anche a piedi, ma Belluno proprio
non la conoscevo e non volevo perdermi.


L’appartamento
me l’aveva trovato il conoscente del papozzolo e mio nuovo datore
di lavoro. Era situato vicino al centro della città e allo studio,
non mi sarebbero serviti la macchina o i mezzi pubblici per muovermi
quotidianamente, così mi aveva assicurato.
Il taxi si fermò
sotto un vecchio edificio dalle imposte rosse, l’entrata era un
grande portone sotto gli archi degli antichi portici. Suonai al primo
campanello dove sapevo mi avrebbero consegnato la chiave. Un vecchio
signore con mano tremolante gentilmente me la diede e mi fece gli
auguri per tutto, non prima di essersi assicurato non facessi chiasso
a strane ore della giornata. Feci un paio di rampe di scale e mi
trovai all'ultimo piano. 
Mi tolsi le scarpe fuori, come
d’abitudine tedesca, aprii la porta e mi trovai inaspettatamente
davanti un ampio salone luminoso. La luce entrava da una grande
finestra sul lato sinistro della sala, verso la zona soggiorno. C’era
un grande divano sui toni del grigio con alcuni cuscini rossi, un
piccolo tavolino con un grande vaso di vetro sopra e una bella
poltrona, delle librerie e mensole sparse nella sala, su di una
centrale un bel televisore che si poteva vedere anche dalla cucina
sul lato opposto. La cucina era molto lineare e moderna sempre
grigia, ma più scura rispetto all'altra parte della stanza. Il piano
di lavoro era bianco e dava il giusto contrasto. Feci una panoramica
con lo sguardo e rimasi proprio soddisfatta, superava nettamente le
mie aspettative. 
Deposi finalmente per terra le valigie e mi
tolsi la giacca posandola sullo schienale della poltrona. 
C’erano
due porte sulla parete di fronte, aprii quella a destra e c’era il
bagno. A sinistra un box doccia con integrata una bella vasca da
bagno squadrata, la parete era tutta ricoperta da piccole pietre
grezze d’ardesia, che seguivano fino al muro di fronte andando a
scendere sulla finestra dalla quale entrava una bella luce, i
sanitari sospesi sotto di essa e sul lato opposto alla vasca un
grande lavandino che richiamava la linearità dell’ambiente. 
Tutto
mi sembrava troppo perfetto per essere il mio primo appartamento da
single. Andai verso l’ultima porta sicura di trovare la camera,
anche lei ovviamente manteneva le aspettative della casa. 
Il
soffitto andava un po’ a scendere come in bagno, la luce entrava
sia dal lato sinistro dove c’era una porta a vetro sia dal lato di
fronte dove c’era una grande finestra a semicerchio, lavorata a
spicchi come una grande fetta d’arancia. Sotto, il grande letto
imbottito era già stato fatto con un bel copripiumino damascato,
anche questa stanza aveva le tonalità di tutta la casa. Elegante,
uniforme, ma molto fredda. L’unica nota di colore erano delle
cornici rosse sparse sulle pareti con delle foto in bianco nero di
vari edifici conosciuti, in camera c’era il Taj Mahal, simbolo
dell’amore eterno, quale stanza poteva essere più adatta se non
lì, mi chiesi. 
Mi guardai un attimo intorno e andai verso
la porta a finestra, la aprii e una fredda folata di vento mi
schiaffeggiò la faccia. Non sapevo se tornare dentro o uscire
temerariamente ad ammirare il paesaggio. Senza giacca coraggiosamente
uscii sul terrazzo, non era molto ampio, ma seguiva due lati
dell’appartamento. Si vedeva un po’ distante il duomo e sperai
che le campane non mi svegliassero ad ogni rintocco notturno. Invece
verso destra vedevo le montagne completamente innevate. Guardai giù
e notai che le strade nonostante la nevicata erano abbastanza pulite.
Quella pazza voglia di correre che mi prendeva quotidianamente mi
voleva far uscire di casa. Era una buona idea per sgranchirmi le
gambe. Rientrai dentro per indossare un abbigliamento adatto prima di
cambiar idea e buttarmi pigramente sul letto. Dovevo fare mille cose,
disfare le valigie e andare a fare un po’ di spesa per non morire
di fame, ma la corsa per ossigenare la mente era diventato il mio
primo pensiero. Tornai in soggiorno a prendere dalla valigia le mie
vecchie scarpe da jogging e dell’abbigliamento adeguato, insieme ad
una bella giacca che mi tenesse caldo al primo chilometro. Raccolsi i
capelli, misi le cuffie con della musica che mi tenesse il passo e
chiusi la porta dietro le spalle. 



Scesi
velocemente le scale e uscii in strada. Ecco, e ora da quale parte
potevo andare? Solitamente ero molto abitudinaria e facevo sempre gli
stessi giri, ma qui non conoscevo nessuna direzione. Andai d’istinto
dritta verso la chiesa, per poi lasciarla alla destra e scender un
po’ giù fino ad un vialone alberato. Nonostante iniziassi a
prenderci gusto e a scaldarmi, la strada non era il massimo, era a
punti sporca di neve e il pensiero di rischiare di farmi male
iniziava a darmi il tormento. Ci mancava di iniziare il lavoro con
una caviglia slogata, quindi imboccai la prima strada che tornava in
su. Amavo correre, era il mio modo di far prendere aria ai pensieri,
togliere un po’ di stress. La corsa me l’aveva fatta conoscere
Vincenzo, almeno di una cosa dovevo dargli atto. Negli ultimi mesi
però facevo più fatica, ero aumentata di peso e se già prima non
ero un fuscello, la situazione stava peggiorando. Ci mancava non
poter fare del movimento quotidiano e allora avrei rischiato di
ingrassare ancor di più. Tornai velocemente in casa nel giro di
nemmeno quindici minuti, con il naso colante e i piedi fradici.
Lasciai fuori della porta le scarpe ed entrai sfilandomi velocemente
gli abiti, li misi su una sedia e mezza nuda entrai in bagno per
organizzarmi una doccia calda. Tirai fuori dalle valigie il beauty
case e l’accappatoio, mi buttai sotto il getto caldo della doccia e
pensai a quante cose stavano cambiando in questi mesi. Uscii dal box
e mi avvolsi nel morbido accappatoio, lasciai la stanza in una nuvola
di vapore e andai in camera con le valigie piene di vestiti. Li misi
sul letto per poi deporli nell'armadio e nei cassetti. C’era
talmente tanto spazio che si sentivano sicuramente soli. Avrei avuto
bisogno di fare dello shopping, ma da quando ero ingrassata la cosa
non mi attirava come un tempo. Decisi come vestirmi per andare a fare
un po’ di spesa, e andai verso un grande specchio di fianco al
letto. Quando feci per specchiarmi notai un foglio infilato nella
cornice.
“Buongiorno Linda, ben arrivata a Belluno, spero ti
piaccia l’appartamento, se ci fossero dei problemi non esitare a
contattarmi, altrimenti ci vediamo lunedì alle nove allo studio.
Ciao Alvise Rizzo”
Una bella scrittura comprensibile e lineare
su carta intestata dello studio Bel1 con anche il suo numero di
telefonino. 
Non l’avevo mai incontrato di persona, ci
eravamo solo sentiti per telefono, a sentire il papozzolo, lui si
fidava molto della loro conoscenza lavorativa, quindi entrambi
sapevano che ci poteva essere una buona collaborazione. Intanto avrei
fatto un mese di prova poi si sarebbe valutato il contratto. Sapevo
che era sulla quarantina d’anni, ma tutto il resto lo ignoravo e
non ne avevo dato importanza. Era stato gentile a lasciare quel
biglietto, solo che non capivo perché in camera e non in cucina.
Deposi il biglietto sul comodino e mi guardai allo specchio. Dovevo
assolutamente dimagrire e asciugarmi i capelli, ma ci avrei messo
come minimo mezz'ora, erano ricci e capricciosi come sempre, se non
li domavo sapientemente sembravo una pazza. Vincenzo diceva che
avevano il colore del grano come quelli del piccolo principe quando
la volpe lo descriveva. Mi piacevano, ma mi facevano sempre perdere
troppo tempo quindi il più delle volte li tenevo raccolti in una
coda bassa e stretta. 
Cercai il phon e li asciugai, il tempo
correva e non avevo i minuti necessari per darmi una sistemata al
viso, quindi solo un po’ di crema, presi la giacca, un caldo
cappello dove nascondere il cespuglio umido e usci di corsa prima che
i negozi chiudessero le serrande. 


Andai
verso il duomo per poi seguire le indicazioni del centro e cercare un
negozio dove prendere i viveri di prima necessità, non volevo
partire con una dieta a base di digiuno. Entrai in un piccolo negozio
e presi tutto quello che mi serviva. Avrei potuto tornarmene a casa,
ma pensai di farmi una passeggiata sotto i portici. L’aria
frizzantina della serata mi pungeva il viso, non c’erano molte
persone in giro e i negozi lentamente chiudevano le luci. Mi fermai
davanti alla vetrina di un negozio di camicie, erano eleganti e
soprattutto aderenti. Mi sarebbe piaciuto comprarne una, ma l’avrei
fatto solo quando mi sarei sentita più a mio agio nel mio corpo, e
non con l’ansia di sembrare un salame fasciato, con il rischio che
un bottone partisse dal petto e colpisse malauguratamente un mio
interlocutore. Andai avanti in direzione della casa quando sentii
della musica uscire da un locale, buttai un occhiata dentro e vidi
che non era affollato, potevo bermi il famoso spritz prima di
rientrare. 
Mi sedetti ad un tavolo e mentre aspettavo che la
cameriera venisse da me, notai gli occhi del ragazzo dietro la
macchina del caffè, si spostò un po’ verso sinistra e mi sorrise.
Il finto grunge lavorava lì. Risposi timidamente al suo sorriso,
mentre la cameriera si mise davanti rovinando il momento. Quando la
visuale fu libera nuovamente lui era spostato verso la fine del
bancone e chiacchierava con un paio di ragazzi e ragazze, il suo
sorriso era da togliere il fiato e mi accorgevo che non riuscivo a
togliergli gli occhi di dosso. Mi sentivo sfacciata, ma era più
forte di me. 
Arrivò lo spritz e mi accorsi che pian piano
tutti i tavoli si riempivano di allegra gioventù. L’ora
dell’aperitivo era iniziata e tra grossi bicchieri arancioni e
piccoli piatti di stuzzichini i bellunesi si radunavano, però li da
sola mi sentivo un pesce fuor d’acqua. Mi guardai un po’ intorno,
ma i miei occhi si appoggiavano sempre su di lui e quando lui
ricambiava lo sguardo sapevo che non dovevo illudermi. Ero
sovrappeso, con i capelli da pazza e senza un filo di trucco. Le
ragazze che notavo intorno a me, anche se avevano appena finito di
lavorare erano tutte molto carine, vestite bene, in forma e molto più
appetibili. Bevvi l’ultimo sorso e mi alzai per andare a pagare
alla cassa, al lato opposto di dov’era lui. La ragazza che mi aveva
servito stava per arrivare, ma lui disse: “Faccio io” e si
avvicinò. Mi fece lo scontrino continuando a guardarmi, ma più mi
guardava, più mi sentivo inadeguata al suo sguardo. Poi finalmente
presi il coraggio e gli dissi tutto d’un fiato: “Grazie per le
valigie oggi”
“Di niente. Sei nuova a Belluno?” aveva un
accento spagnolo come ciliegina sulla torta. Io con la salivazione
azzerata gli spiegai del mio nuovo lavoro in città, mentre Ligabue
cantava: “Se l’universo intero ci ha fatto rincontrare qualcosa
di sicuro vorrà dire”. 
Poi la ragazza con cui lavorava lo
richiamò al rapporto per fare cinque spritz e si dovette
allontanare. Lo salutai e mentre diceva: “Ci vediamo ancora”, non
capii se lo diceva a me o se lo avrebbe detto a qualsiasi altro
cliente.
Uscii dal locale e mentre passavo vicino alla grande
vetrata lo vidi ridere con due ragazze al banco, uno così non mi
avrebbe mai considerato diversamente da una semplice cliente. 
Ero
talmente presa da quel gran pezzo di ragazzo che girai l’angolo
senza portare attenzione e sbattei bruscamente contro una figura
che arrivava in senso opposto. La borsa mi cadde per terra e il
sacchetto con le arance ruzzolò fuori, spargendole sul marciapiede.
Borbottai delle scuse confuse, mentre la figura si abbassò con me a
raccoglierle, me le appoggiò in silenzio nel sacchetto, arrivammo
insieme all'ultima entrambi esitanti su chi doveva raccoglierla. Mi
fermai e lui me la passò dicendomi: “Ragazzina stai attenta la
prossima volta” lo disse con un sorriso intravisto sotto la barba,
era molto elegante, alto e massiccio, mi mise soggezione. Mi scusai
nuovamente anche se la colpa poteva essere di entrambi, ma mi sentivo
così scema e goffa in quel momento che mi allontanai velocemente,
sperando che almeno dal bar nessuno avesse visto la scena. 


Arrivai
a casa e deposi tutto nella credenza e nel frigo. Feci una fugace
cena con un panino, guardando un po’ la televisione. Mi lavai i
denti, intrecciai i capelli di lato, come d’abitudine fin da
bambina e mi coricai nel letto, pensando a quegli occhi azzurri e
sapendo dove avrei potuto trovarli nuovamente.
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Quella
mattina sapevo di voler essere perfetta. Nelle ultime settimane mi
ero studiata tutto nei minimi dettagli, volevo essere elegante, ma
non troppo, sicura di me, ma non saccente, preparata e professionale.
A mio sfavore l’essere un po’ sovrappeso, ma sarebbe passato in
secondo piano, ne ero certa. Si sarebbero stupiti che avevo solo
ventitré anni, potevo essere la donna giusta per loro, questo
appartamento e questo lavoro dovevano essere miei ad ogni
costo. 
Continuavo a guardarmi nello specchio della camera e
ripetermelo come un mantra: “Sono la donna giusta per
loro.” 
Mi lisciai la giacca e controllai tutto a 360°. I
capelli erano perfetti, li avevo asciugati accuratamente per
mezz'ora, tutti i ricci erano morbidi e stranamente ordinati, avevo
legato due ciocche in una mezza coda dietro, in modo che non mi
scendessero sul viso. Il completo a giacca blu mi stava bene, decisi
di mettere un paio di scarpe con un tacco medio. Il tempo era a mio
favore e non minacciava neve, sarei arrivata senza intoppi e piedi
freddi allo studio. 
Trucco leggero, non volevo sembrare
quella che non ero, molto naturale, ma allo stesso tempo volevo che
gli occhi verdi risaltassero. Non ero niente male e volevo crederlo
quella mattina. Soddisfatta di me presi il piumino, la borsa e
soprattutto una calda sciarpa. 


Quando
fui sulla porta buttai un occhio all'orologio e mi accorsi di essere
in largo anticipo. Potevo andare a bermi un caffè per darmi la
giusta carica. 
Andai sotto i portici del centro, la mattina
alle otto era tutto molto tranquillo. Le serrande dei negozi non
erano ancora tirate su e un buon odore di caffè usciva dal grande
bar. Entrai e mi sedetti ad un tavolo guardando fuori dalla grande
finestra. Dei giovani che avevano sicuramente bigiato la scuola, si
rincorrevano tirandosi dietro palle di neve in mezzo alla piazza.
Ridevano talmente sguaiatamente da sentirli attraverso le vetrate.
Per un attimo mi sentii vecchia, grande, dall’altra parte della
barricata. La cameriera, una fragile signora bionda con gli occhiali,
mi portò un fumante cappuccino con una brioche alla crema. Presi una
rivista appoggiata sul ripiano al lato del mio tavolo e iniziai a
sfogliarla. Mentre addentavo la brioche arrivai ad un articolo su una
dieta in voga in quel momento. Maledetti sensi di colpa. Non riuscivo
più ad assaporarla come pochi minuti prima. Lessi tutto l’articolo
e decisi che sarebbe stato l’ultimo cornetto per un po’. Dal
mattino dopo mi sarei messa a dieta. Volevo mettere me al primo
posto, volevo riappropriarmi del vecchio fisico prima di lievitare
ancora. Vita nuova, lavoro nuovo e anche fisico nuovo. Ero
carichissima, ma intanto c’era da finire questa seconda colazione.
Mi venne da ridere, ma ero convinta di potercela fare. 
Decisi
di pagare e andare subito in libreria, che distava pochi metri, a
comprarmi il libro della dieta tanto decantata. Andai decisa verso il
banco, ma talmente veloce che urtai un signore che si spostava con la
sua tazza verso un tavolo. Mentre delle gocce di caffè lo centravano
in pieno sulla camicia bianca, in tono brusco mi disse: “Ragazzina,
guarda dove vai.”
Non era possibile. Ero riuscita a scontrarmi
nel giro di poche ore con la stessa persona. Solo che questa
volta non c’era un sorriso sotto la leggera barba, ma uno sguardo
infastidito e di rimprovero. Volevo sotterrarmi, mentre continuavo a
farfugliare scuse sconnesse e con una salvietta tamponavo macchie
ormai indelebili. 
Mi tolse la mano bruscamente e disse: “Lascia
stare.” 
La signora dietro al banco mi guardava dispiaciuta e
complice. 



Uscii
come un lampo dal bar, con le guance paonazze e m’infilai
nella libreria sperando che questi minuti passassero
velocemente. 
Presi il libro e mi avviai verso lo studio che
si trovava su una parallela più su. Respirando un po’ di aria
fresca e allontanandomi dal luogo del delitto, mi sembrava di stare
un pochino meglio. Non potevo arrivare tutta agitata al lavoro. Certo
che riuscire a sbattere sullo stesso uomo due volte di seguito non
era normale. Mi aveva messo entrambe le volte in soggezione, mi aveva
fatto sentire piccola e inadeguata. Con la testa presa dal pensiero
di quello sguardo imbronciato, non mi accorsi della corriera che
stava venendo contro, soprattutto non mi accorsi della grande
pozzanghera di neve mista ad acqua che era sulla sua traiettoria.
Tempo di realizzare i futuri eventi vidi la sua ruota che la
centrava, gli spruzzi puntarmi e bagnarmi le gambe. I piedi erano
fradici, le gambe macchiate ed ero a cento metri dallo studio, non
più in anticipo, ma in orario. Non potevo tornare a casa a
cambiarmi. Pensai che peggio di così non potesse andare, invece mi
sbagliavo. Passai sotto gli alberi del viale nel momento in cui uno
di loro decise di liberarsi della neve pesante sulle fronde. Un chilo
di neve bagnata e pesante mi centrò in pieno la testa. La testa
ordinata era un fugace ricordo, il trucco naturale stava diventando
una maschera colante giusto a pochi passi dall'entrata dello studio a
cinque minuti alle nove.
Potevo chiamare e dire che sarei arrivata
dieci minuti in ritardo, intanto tornare a casa e cambiarmi. Peccato
che sfilando il telefonino dalla borsa mi accorsi che era scarico.
Niente, dovevo presentarmi in quelle misere condizioni e chiedere se
potevo tornare a casa a cambiarmi. La carta della bella presenza al
primo appuntamento era andata a farsi benedire. L’insegna Bel1 era
davanti a me, non restava che fare un bel respiro, armarmi del
miglior sorriso ed entrare. 



“Buongiorno
sono Linda Landi” dissi con tono sicuro, mentre gocciolavo dalla
punta ai piedi sul bel pavimento di parquet, rendendomi conto che non
ero molto credibile. 
Una donna alta, magra, firmata e
perfetta, si alzò dalla scrivania sgranando gli occhi mentre mi
radiografava. “Oddio cosa ti è successo?” disse sinceramente
preoccupata. 
Le raccontai tutto seduta alla sua scrivania,
mentre lei mi serviva un the caldo accompagnato da un piccolo
asciugamano per tamponarmi dalla testa ai piedi. Mi disse di andare
tranquillamente a cambiarmi che il capo era stranamente in ritardo e
ci avrebbe pensato lei a spiegargli il tutto. Ricordai la mattina
quando avevo detto di voler essere elegante, preparata, professionale
e peccato di essere un po’ in sovrappeso, ecco l’unica cosa che
era rimasta presente era il sovrappeso, il resto si era completamente
disintegrato quando la porta dello studio si aprì e sentii quella
voce mentre mi giravo: “Una ragazzina mi ha macchiato la camicia,
guarda qua Elena.” 
Quella giornata stava diventando un
incubo e mentre prendevo la pala per fare un buco abbastanza
profondo, lui alzò gli occhi dalla sua camicia verso di me: “Non è
possibile, tu che ci fai qua, ragazzina?” 
In quel momento
capii che forse era meglio se ci fossimo mandati una foto recente
insieme alle varie e-mail per l’assunzione. Io non sapevo che
faccia avesse e lui non mi aveva riconosciuta. 
Scattai in
piedi e mi asciugai le mani sui fianchi: “Piacere Linda Landi” e
gli porsi la mano. 
La sua risposta fu: ”Ditemi che sono su
Candid Camera vi prego. E’ uno scherzo vero?”
Mentre la sua
mano non incontrava la mia i suoi occhi mi guardavano con senso di
disapprovazione. Poi fece un profondo sospiro e mi disse: “Corri a
casa a cambiarti, ti voglio su in ufficio fra mezz'ora. Spero proprio
di non aver sbagliato a mettermi d’accordo con Giacomo. Intanto io
vado a cambiarmi la camicia e a controllare le varie assicurazioni.
Spero di essere coperto da tutti i danni che potresti arrecarmi.”
Sì allontanò verso la porta di lato senza aspettare la mia
risposta. Forse voleva essere una battuta, ma tono ed espressione mi
facevano pensare che avrebbe veramente controllato.
Guardai
Elena.
“Corri a cambiarti non è brusco come sembra, fai
presto”.
Era stata proprio carina con me e avevo notato che lo
guardava con affetto, facilmente c’era qualcosa tra di loro. 



Mi
allontanai con passo spedito. Arrivai a casa e cercai qualcosa di
decoroso da mettermi, tutto stringeva un pochino, ma non lo sarebbe
stato così ancora a lungo. Mi legai i capelli in una coda ordinata
come al solito, ritoccai il trucco e tornai velocemente allo
studio.
Elena mi accompagnò all'ufficio all'ultimo piano con
l’ascensore, erano solo tre piani, ma così avevamo fatto
prima. 
Entrammo in una grande stanza, alla sinistra c’era
una lunga scrivania ad elle, con degli archivi alle spalle e una
postazione con computer e telefono. Un paio di divanetti con tavolino
ai due angoli per attendere comodamente. Due porte alla destra e una
di fronte. Elena mi spiegò che la prima era il bagno, la seconda
l’ufficio di Alvise, e mentre diceva il suo nome mi sembrava
emozionata, e l’ultima la sala presentazioni. 
Mentre
entravamo in quest’ultima il capo uscì dal suo ufficio. 
“Elena
vai pure giù così intanto spiego alla ragazzina le sue mansioni”.
Quel modo di dire ragazzina iniziava a darmi sui nervi, ma non mi
sembrava il caso di dirglielo mentre notavo la camicia ancora
macchiata. Elena si allontanò verso l’ascensore e io entrai
seguendolo in ufficio. Mi fece segno di sedermi e iniziò a spiegarmi
tutti i miei compiti. Era molto chiaro e serio, ma allo stesso tempo
ogni tanto faceva un sorriso e cercava di mettermi a mio agio. Pian
piano mi rilassai e mi sentivo meno tesa rispetto a mezz'ora prima.
Bastava non guardare quella macchia che mi ricordava l’inizio
giornata. Sì alzò e mi fece segno di seguirlo fuori.
“Ora puoi
stare qui alla tua postazione,” mi indicò la scrivania, “mi
cambio dato che non ho ancora fatto in tempo, prima che arrivi il
signor Garvey per l’appuntamento delle dieci.” 
Si
allontanò verso la prima porta sfilandosi la giacca e appendendola
all'attaccapanni. Notai che aveva due spalle molto ampie e i
pantaloni grigi gli cadevano bene sul sedere. Mi sentii in colpa per
quel pensiero e lo relegai velocemente in un angolino della mia
mente. Quando uscì ero impegnata a guardare sul monitor i video di
presentazione degli immobili da collocare sul mercato. Alzai gli
occhi, si stava abbottonando la camicia, che era ancora leggermente
aperta. Mi sentii arrossire per quello che stavo vedendo e pensando.
Nonostante lo sguardo sempre imbronciato quegli addominali mi
sembravano sorridere. Cercai di ripigliarmi e abbassai lo sguardo su
un rustico di montagna, ma la salivazione era azzerata. Volevo dire
qualcosa di intelligente, ma era già tanto se avevo ancora le
capacità di deglutire. Si sedette accanto a me per spiegarmi
l’immobile che dovevamo spingere all'imminente appuntamento con
l’inglese, un vecchio fienile ristrutturato a Cortina d’Ampezzo.
Splendido era dir poco, le foto di presentazione erano fatte per non
poter dire di no. Quando arrivò il signor Garvey con consorte
andammo in sala presentazioni e il video corse sul grande pannello.
Sembravano entusiasti e il capo elogiava tutte le caratteristiche,
mentre io traducevo velocemente tutto quello che lui diceva. Si
misero d’accordo per un appuntamento in loco la settimana
successiva. Quando se ne andarono mi sembrava soddisfatto. 
“E
brava ragazzina, sei meno peggio di quello che temevo” e mi fece un
sorriso. Avevo dovuto prenderlo come un complimento. Prima o poi gli
avrei detto che il “ragazzina” mi dava fastidio, ma non era
quello il giorno giusto. 
La giornata finì tranquillamente
senza altri intoppi e capii bene quelle che erano le mie
competenze. 
Uscii dallo studio più serena di quello che
avrei immaginato in mattinata. Mente mi allontanavo sentii la voce di
Alvise urlare: “Ragazzina mi raccomando domani puntuale e in
ordine”. Assentii con la testa senza rispondere a voce.
Andai
spedita fino al bar dove sapevo poter trovare i miei occhi azzurri
preferiti, un buon spritz me l’ero meritata. Entrai e visto che non
c’era movimento andai a sedermi sullo sgabello del bancone. Arrivò
a servirmi mentre la sua collega era ad un altro tavolino.
“Ciao
cosa ti faccio? Hai iniziato?” Mi stupii che si ricordasse il
motivo per il quale ero arrivata a Belluno. Gli raccontai l’odissea
mattutina e ridemmo insieme. Aveva un sorriso che faceva sempre
risaltare le due rughette sulle guance, erano troppo sexy. Dopo il
secondo Spritz mi accorsi che stavo civettando, tornai con i piedi
per terra quando due ragazze appariscenti si misero vicino a me ad
ordinare. Non reggevo il confronto, mi alzai e lo salutai. Lui disse:
“Vai di già?” 


Inventai
scuse credibili e tornai a casa. Sapevo che dal giorno dopo avrei
iniziato la dieta e non avrei più temuto nessuna ragazza.


 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAPITOLO IV
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

 




 




Le
settimane passavano veloci, la dieta stava risultando la scelta
giusta e i chili mi stavano abbandonando. La corsa l’avevo dovuta
accantonare causa le continue nevicate, ma avevo trovato
un’alternativa, l’homeworkout. Cercando in internet cose
alternative per fare del sano movimento senza dover andare in
palestra, mi ero imbattuta in un sito
interessante, Workout-Italia una palestra virtuale dove
poter fare degli esercizi quotidiani comodamente da casa. Mi ero
iscritta anche a Facebook per poter seguire meglio le novità nel
loro gruppo ed essere seguita dagli admin come se fossero
dei personal trainer preparati e assai più economici di quelli
in palestra.
Ero molto carica e la cosa si ripercuoteva
positivamente anche sulla vita lavorativa e privata. 
Gli
spritz si erano trasformati in coca light, ma le soste post lavoro al
bar non mancavano. Gli occhi azzurri avevano anche acquisito un nome.
Xavier, era argentino ma i bisnonni erano partiti da un piccolo paese
del bellunese quasi cent'anni prima. Le orette che trascorrevo lì
erano piacevoli, ma il mio pensiero fisso stava diventando il rinnovo
del contratto di lavoro del quale avrei saputo in giornata. 


Mi
presentai presto allo studio perché dovevamo andare fino a Cortina
d’Ampezzo per far firmare dei documenti al signor Garvey. Elena mi
accolse dietro la scrivania, era sempre molto cordiale, il modo che
aveva di guardare Alvise continuava a mettermi dubbi sul loro
rapporto. Erano molto confidenziali anche negli atteggiamenti e la
mia curiosità aumentava. 
Salii in ufficio per le scale,
perché ormai avevo abolito l’ascensore. Alvise stava parlando al
telefono dalla mia postazione. Mi fece solo un sorriso veloce di
buongiorno e continuò. 
Io controllai tutte le carte che
dovevamo portarci dietro e le misi nella valigetta da ufficio. Alvise
senza smettere di parlare al telefono mi passò un mazzo di chiavi e
mi fece segno di metterle dentro. Riattaccò e disse: “Ok,
ragazzina, portiamoci a casa la pagnotta, se va tutto come ho
stabilito, oggi il signor Garvey avrà una casa nuova.” 
Quel
continuo chiamarmi ragazzina mi seccava sempre più, fortunatamente
non lo faceva in presenza dei clienti, ma era indisponente. 
“Dai
veloce che ci aspettano” e si avviò verso l’ascensore. 
“Io
scendo per le scale” dissi e lui prontamente me lo negò. 
“Dai
non fare la difficile. Cos'hai paura?” disse facendomi accomodare
dentro. 
“Paura?” dissi arrossendo. 
“Sì.
Paura che si blocchi?”
“No.” Dissi abbassando lo sguardo. La
sua vicinanza mi agitava, aveva un buon profumo e lo sentivo bene in
quel stretto metro quadro. 
“Ahi ahi ahi ragazzina. Ok
andiamo.”
“Ciao bellezza. Noi torniamo nel tardo pomeriggio”
disse verso Elena nel solito modo confidenziale e pensai anche
sfacciato. 


Andammo
sul retro della casa dove c’era una Jaguar f-type nera che ci
aspettava. Non aveva certamente scelto la prima macchina che c’era
in concessionaria. 
Le strade erano pulite nonostante
quell'inverno la neve non fosse mancata. 
All'entrata di
Cortina però c’erano mucchi di neve ovunque e la sua guida
sportiva iniziò ad essere più cauta. Continuò fin quasi alla fine
del paese arrivando in zona Alverà, seguì un viale dove la macchina
passava a stento per poi parcheggiare di fronte alla casa che avevo
molte volte ammirato nelle presentazioni. Un vecchio fienile
ristrutturato con del legno di abete dai colori molto caldi e con
delle parti di pietra a vista. La immaginavo in estate con dei
floridi gerani rossi sui due grandi poggioli intagliati.
Durante
il viaggio non avevamo parlato molto, sembrava un po’ teso anche se
non lo voleva far vedere, facendo ogni tanto qualche battuta.
“Allora
ragazzina cosa ti sembra?” 
“Deve per forza darmi sempre
della ragazzina, come della bellezza ad Elena?” Non avevo
resistito, mi erano uscite le parole senza pensarci un
attimo.
“Preferisci bellezza?” disse ridendo e andando verso
il grande portone, senza aspettare risposta. 
Fastidioso era
un eufemismo. Entrammo nella casa avvolta dal buio.
“Ragazzina
stai qua, che vado ad accendere il contatore.” Si allontanò con
una piccola torcia che aveva in tasca, lasciandomi in mezzo alla
stanza senza vedere niente. 
“Eccomi, fatto.” E accese la
luce nella grande sala d’entrata. “Siamo in anticipo, accendiamo
un paio di luci e apriamo un paio di imposte. Tutto deve essere
accogliente e invitante per mettere un paio di firme sui
documenti.” 
Aprii le imposte della sala e della splendida
cucina, non si poteva dire di no ad una casa così. Guardai fuori
dalla finestra e rimasi ad ammirare un paesaggio perfettamente
innevato. Sembrava di essere dentro ad una palla di neve.
“Ragazzina
che te ne pare?” 
“Perfetta e ottima posizione, non
potranno cambiare idea.”
“Vuoi dare un’occhiata in giro?”
mi disse indicandomi la scala che portava ai piani superiori.
“Certo”
ero curiosa come una bambina. Salimmo sopra e lo stesso stile rustico
era una costante anche nelle altre stanze. Era molto confortevole, ma
faceva parecchio freddo. Mi strinsi le braccia intorno e mi accorsi
che uscivano delle nuvolette di fiato dalle nostre bocche mentre
parlavamo. Continuavo a dargli del lei e lui continuava a darmi della
ragazzina. Speravo proprio che la nostra collaborazione lavorativa
potesse continuare nonostante fosse a momenti indisponente.


Arrivati
davanti ad una bella porta decorata mi mise la mano sulla schiena
come per farmi accomodare ed entrammo, non tolse la mano e sentivo la
leggera pressione attraverso i vestiti. Era la camera padronale,
grande e spaziosa. Pensai a quanto comodo doveva essere quel letto
addobbato con piumini rossi.
“A cosa pensi?” mi disse con un
sorriso furbo. 
“Che deve essere estremamente comodo.”
dissi guardandolo negli occhi e leggermente arrossendo. Il suo
sguardo non si spostò dai miei e la mano sembrava più calda.
“Good
Morning signor Rizzo” una voce dal fondo delle scale ci fece
sussultare. 
“Sono arrivati ragazzina, andiamo e
stendiamoli.” disse spingendomi delicatamente al piano
terra.
L’incontro fu più breve del previsto e senza tante
cerimonie come ci aspettavamo, il signor Garvey era il nuovo
proprietario della casa. 


Salimmo
in macchina e ci dirigemmo verso Belluno. Alvise era euforico e
scherzava, mentre io pensavo all'imbarazzo che avevo provato poco
prima. Arrivammo allo studio, Elena appena arrivati chiese com'era
andata. Quando Alvise disse che era senza chiavi si abbracciarono e
io rimasi lì a guardarli. 
Elena mi guardò capendo
l’imbarazzo nei miei occhi e disse: ”Bravo il mio fratellone
vero?”
Tanto per cambiare arrossii, dopo un mese non avevo
capito il loro legame famigliare. 
“Ok ragazzina, andiamo
su che ho un paio di carte da farti firmare.” Con la mente corsi al
contratto a tempo indeterminato e salii sull'ascensore questa volta
senza eccepire. 
“Ragazzina cos'è questa faccetta furba?”
mi disse guardandomi, “non crederai che ti prolunghi il
contratto?” 
Lo disse ridendo e accompagnandomi con la
solita mano sulla schiena verso il suo ufficio. 
I documenti
erano sulla sua scrivania, mi fece accomodare sulla sedia di fronte a
lui. Mi passò una penna pesante che teneva sempre nella
giacca.
“Ragazzina allora possiamo iniziare seriamente questa
collaborazione?”
“Con piacere, sono felice di collaborare con
lei.”
“Ora puoi smettere di darmi del lei però. Mi fa sentire
vecchio.”
“Si sentirebbe meno vecchio se la smettesse di
chiamarmi ragazzina.”
“Chapeau ragazzina.” Disse con un
sorriso compiaciuto. “Ora puoi avere il resto della giornata
libera, ci vediamo lunedì.” 
Mi porse la mano alzandosi e
gli diedi la mia guardandolo fissa negli occhi, il timore
reverenziale che avevo stava finalmente calando. Lo salutai
allontanandomi. Ero entusiasta per il lavoro e anche per la giornata
trascorsa.


Dell’attività
fisica era la mia valvola di sfogo, sarei andata a casa per fare il
workout quotidiano.
Feci Body Revolution con la mente altrove,
confusa, agitata, ma sentivo il mio corpo vivo e reattivo come da
tanto non succedeva. Finita la mezz'ora di allenamento mi lavai e
decisi di andare a salutare Xavier. Mi ero fatta carina e quei chili
che avevo lasciato alle mie spalle quel mese mi facevano sentire più
sicura di me. 


Arrivai
al bar al solito orario dell’aperitivo, avrei ucciso per qualcosa
di alcoolico, ma non volevo sgarrare con la dieta. Era quasi un mese
che la seguivo diligentemente e mi sarei certamente pentita il giorno
dopo. Quindi ordinai l’ennesima coca light al banco. 
Xavier
arrivò con il suo solito sorriso d’ordinanza. “Ti vedo raggiante
oggi Linda. Novità sul lavoro?” 
“Mi hanno confermato il
contratto.” Dissi gongolante.
“Quindi si brinda con una cola
light? Credo tu possa fare di meglio.” Disse come un diavoletto
tentatore.
“Non mi tentare.” Mentre lo dicevo pensavo a
quanto lo ero e non certamente riferito allo spritz, ma da ben altro.
Arrossii leggermente, temendo che mi leggesse nel pensiero. Cambiai
discorso per far sì che anche i miei pensieri e i miei occhi
cambiassero direzione dalle sue labbra. Parlai delle nevicate e del
freddo, ma non riuscivo a pensare ad altro che alla voglia di sentire
il sapore delle sue labbra. Stranamente non c’era molto movimento
quindi continuavamo a chiacchierare e la cosa mi piaceva
alquanto. 
“Linda hai più pensato alla cosa che ti avevo
chiesto?” 
Si riferiva ad una serata di carnevale con un'
esibizione di body painting. Da quando aveva saputo del mio hobby era
andato in fissa. 
“Potremmo farlo, tu mi trovi una modella
o un modello e mi dici il tema della serata se c’è. Qui a Belluno
non conosco gente da coinvolgere. Dovremmo fare anche una prova
magari la prossima settimana.”
“Ok giovedì è il giorno di
chiusura vieni qui un po' dopo le diciotto e ti faccio trovare
qualcuno disponibile per essere dipinto. Il tema sarà
medievale.”
“Ok, penserò a qualcosa e verrò qui dopo il
lavoro.” Guardai l’orologio ed era ora di tornare a casa per
cena. 
“Hai fretta di andare? Il moroso ti aspetta?” mi
chiese con sorriso furbo.
“No, ma non volevo darti disturbo
inizia ad esserci lavoro” mi guardai intorno e notavo i tavolini
che si stavano riempiendo. 
La bionda che lavorava con lui si
muoveva agile tra i tavolini e un’alta ragazza che non avevo mai
notato con i capelli ricci e rossi stava preparando due grandi
boccali di birra per un paio di ragazzi chiassosi seduti alla mia
destra.


Alla
radio si sentiva la musica dei Passenger con Let her go.
“Dai
che ti accompagno fino a casa prima che arrivi la ressa.” Non
aspettò la mia risposta, ovviamente affermativa. Si sfilò il
grembiule, lo legò ad un gancetto sul muro e disse velocemente alle
ragazze: ”Torno subito.” 
Lo seguii fuori dal locale come
in trance, volevo avere una parvenza sicura e tranquilla, ma avevo il
cuore a mille e non sapevo cosa fare o dire. 
“Mi hai detto
che non abiti distante, vero?” 
“No poco più giù, ma se
è un problema, puoi tornare al lavoro”, come cavolo mi erano
uscite quelle stupide parole!
“No tranquilla mi fa piacere. Loro
fanno la pausa sigaretta e io posso fare la pausa
cavaliere.” 
Stavamo vicini, le nostre braccia si
sfioravano, era tanto che non mi sentivo così attratta da qualcuno,
non riuscivo a dire una sola parola e quelle che mi attraversavano la
mente non era il caso di dirle. Labbra, lingua, baciami, stringimi,
toccami. 
“Eccoci siamo arrivati.” Dissi passando sotto
l’arco e toccando il portone. 
“Grazie di avermi
accompagnato” e lo guardai negli occhi e lui se ne stava zitto
fissandomi . Poi ci fu quell'attimo nel quale il mondo sembra
fermarsi. Quell'attimo in qui non senti rumori, senti solo lo stomaco
chiudersi e i tuoi occhi si spostano sulla sua bocca e i suoi sulla
tua. Senti i brividi sulla pelle delle braccia e vorresti che
l’attesa dell’incontro durasse ancora un attimo. Lui ti legge nel
pensiero, si ferma ad un millimetro dalle tue labbra e ti fissa in
attesa di un tuo gesto. Decidi che quel millimetro è eccessivo come
spazio e stabilisci che le vostre labbra sono state per troppo tempo
distanti. Ti sposti mentre i brividi sulla schiena ti fanno sentire
viva, senti le labbra toccarsi mentre le lingue si cercano e
stuzzicano per la prima volta. Capisci che le labbra non si saziano,
il suo corpo si appoggia su di te e tu vorresti che non si fermasse.
Senti le sue mani trai capelli e le tue sulla sua nuca. Pensi di
essere in una bolla di sapone che non deve scoppiare ora. Le guance
in fiamme e il respiro sospeso tra di noi. Ci stacchiamo e ci
guardiamo, non sapendo cosa dire. “Devo andare, anche se non
vorrei” disse lui con uno sguardo dolce e facendo un passo
indietro. 
“Capisco. Ci vediamo i prossimi giorni, passo al
bar.” 
“Ti aspetto” disse allontanandosi con passo
veloce mentre io mi appoggiavo al portone facendo un profondo sospiro
e un sorriso si appiccicò al mio volto.
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I
giorni seguenti a quel bacio erano passati in modo strano. Non ci
eravamo mai scambiati il numero del telefonino e mille domande si
rincorrevano nella mia mente, pensavo all'importanza che dovevo
dargli e cercavo di stare con i piedi ben ancorati a terra. Sul
lavoro cercavo di tenermi impegnata, ma appena uscivo dallo studio
desideravo andare al bar per vederlo ma allo stesso tempo volevo
darmi un contegno e aspettare un po’. Così i primi giorni non
c’ero andata e quando finalmente mi decisi, lo trovai sommerso dal
lavoro. Un gruppo di ragazzi festeggiava la laurea e così non ero
neppure riuscita ad avvicinarmi al banco prima di pagare. Speravo di
capire qualcosa dal suo atteggiamento, ma tranne incassare e dirmi in
modo convinto: “Ci vediamo qui domani dopo le diciotto e
trenta.” 
Non aggiunse altro tranne uno dei suoi sorrisi
migliori.
Giovedì mattina misi la sveglia un’ora prima poiché
il mio allenamento che precedeva come d’abitudine la cena sarebbe
sicuramente saltato, quindi decisi di anticiparlo. Jillian e il
workout 5 mi avrebbero dato la carica per affrontare con grinta la
giornata. Adoravo quella donna e la costanza che stavo mettendo nel
fare quotidianamente gli allenamenti mi aveva stupito. Mi piaceva
sudare e sentire tutto il mio corpo reattivo, non sottovalutando i
centimetri che calavano ed il fisico che si tonificava. La nuova
Linda stava proprio uscendo dalla crisalide ed era anche molto più
sicura di sé in questo nuovo corpo.
Cercavo di imitare la ragazza
di colore, mentre il sudore grondava senza tregua dalla fronte fin
sul tappetino. Notavo uno sguardo sadico in Jillian mentre
diceva: “One
more” e
mi spingevo a mettercela tutta tirando fuori il fiato ed essere
soddisfatta di me anche in quel giorno. I trenta minuti passarono
veloci come sempre. Mi accorsi quanto fosse umido il tappetino verde
in tinta con il reggiseno mentre facevo stretching. Dedicai dieci
minuti per farlo bene, senza fretta ricordando l’importanza che
aveva, soprattutto per non muovermi come robocop il giorno dopo.
Ricordavo i primi giorni quando non riuscivo neppure a fare le scale
o sedermi sul wc, avevo pensato di chiamare un prete e chiedere
l’estrema unzione. Poi miracolosamente dal quarto giorno tutto era
andato in meglio.
Mi guardai allo specchio del bagno mentre mi
sfilavo il reggiseno sportivo , in quel periodo ne avevo comprati
molti e di tutti i colori e la cosa stava diventando un’ossessione.
Vedere le ragazze che accompagnavano Jilian con quei bei completini
stava diventando una mania. 
Mi accorsi che avevo mezzora per
farmi la doccia e mangiarmi la mug cake con le crusche e bacche di
goji. Andai mezza nuda in cucina e la preparai di corsa, la misi nel
microonde, mentre velocemente mi buttai sotto il getto d’acqua
calda. Adoravo la sensazione dell’acqua dopo l’allenamento. Avevo
preso dei prodotti all'olio di Argan con cui amavo coccolarmi dai
capelli alla punta dei piedi. Quella mattina non avevo sicuramente il
tempo per lavarli, li intrecciai come abitudine, feci una treccia a
spina di pesce stretta e ordinata di lato. In pausa pranzo li avrei
lavati e mi sarei portata appresso la valigetta di colori e tutto
l’occorrente per non dover ripassare a casa prima di andare al bar.


La
mattinata al lavoro passò veloce, Alvise non era presente e mi aveva
lasciato delle carte e foto per completare una presentazione
riguardante un immobile nella Marca Trevigiana, un vecchio casale
quasi completamente ristrutturato. Sarebbe uscito sul mercato in
primavera.
In pausa pranzo mangiai qualcosa di leggero, non avevo
molto appetito ed ero un po’ in ansia al pensiero di dovermi
trovare con Xavier e con la persona scelta come modello per la festa
di carnevale. Controllai lo schizzo del progetto di body painting,
sperando di avere anche il loro consenso. 
Avevo pensato ad
un drago, con grandi ali sulla schiena del modello e il muso sul
petto, mentre la coda si sarebbe attorcigliata sulla gamba. Mi lavai
ed asciugai i capelli per bene, fuori l’aria era ancora frizzantina
e non volevo rischiare un raffreddore. Mi vestii più casual per
essere comoda dopo. Misi i jeans e una camicia bianca, mi accorsi
quanto stavano diventando grandi e che la cintura si doveva
stringere. Avrei fatto shopping raggiunto il giusto peso ed ero circa
a metà strada. 
Arrivai in ufficio puntuale come sempre,
Alvise era già lì e mi stava aspettando davanti al mio
computer. 
“Ragazzina come sei con le foto che ti ho dato?
Sei a buon punto con la presentazione?” 
“Sì ho fatto
tutto, mancano solo pochi dettagli e le foto degli interni.” Dissi
mentre passavo dietro alla mia postazione. Mi sedetti vicino a lui e
gli spiegai quello che avevo fatto. Aveva sempre un buon profumo e
averlo così vicino mi metteva un senso di soggezione. Non riuscivo
proprio a dargli un’età. Mi avevano detto sui quarant'anni, ma
certe volte lo vedevo così serio da dargliene anche dieci in
più. 
“Ragazzina a cosa pensi?” mi ero imbambolata al pc
senza fare quello che mi era stato richiesto. 
“Riflettevo
sulle foto degli interni.” Mentii furbamente. 
“Fra un
mese dovrebbero chiudere il cantiere, andremo giù per un sopralluogo
e faremo le foto. Hai altre domande? Vado in ufficio a fare delle
telefonate.”
“No, continuo con quello che ho.” 
Si
alzò dalla sedia in modo brusco e andò nel suo ufficio, lo seguii
con gli occhi. Era come sempre vestito in modo impeccabile. Aveva una
camicia bianca e un gilet in tessuto principe di Galles grigio,
alquanto aderente da far risaltare le sue spalle robuste. Lasciò la
porta aperta e riuscivo ad intravederlo dietro la scrivania con il
telefono in mano. Più cercavo di concentrarmi sul casale, più
cercavo di sbirciarlo. Non riuscivo ad inquadrarlo come persona, era
molto capace sul lavoro e si capiva fosse un uomo di successo. Era
brillante e spiritoso nei momenti più leggeri, ma non riuscivo ad
immaginarlo nella vita privata. Dopo aver capito che Elena era sua
sorella, facevo fatica ad immaginarlo con un’altra donna, nello
studio non c’erano foto che potevano collegarlo ad una situazione
familiare. Mi accorsi che mentre parlava al telefono mi aveva
beccato, mi fece un accenno di sorriso, mentre io velocemente spostai
gli occhi sul monitor senza contraccambiare. 
Le restanti ore
le impiegai a tradurre un paio di presentazioni di ville, chiedermi
come sarebbe stato l’incontro con Xavier e ipotizzare la vita
privata di Alvise. 
Se volevo incasinarmi la giornata ci
stavo riuscendo. Non era certamente il mio tipo, era troppo grande,
troppo alto e troppo uomo. Aveva uno sguardo che non mi faceva stare
a mio agio e già questo doveva bastarmi per non far proseguire alcun
pensiero strano ed inadeguato nei suoi confronti. 
Arrivarono
le diciotto e mentre Alvise se ne stava ancora in ufficio, decisi di
andare in bagno a controllare il mio aspetto. Mi misi a testa in giù
agitando i capelli, mi alzai di scatto e guardai il mio viso allo
specchio. Si era molto sfilato nelle ultime settimane, il trucco era
rimasto intatto nel pomeriggio, misi solo un leggero rossetto color
carne, ma leggermente lucido. Sistemai bene la camicia dentro i jeans
e uscii. Presi la giacca dall'attaccapanni, misi dentro la testa nel
suo ufficio per salutarlo: “Arrivederci, io vado ci vediamo
domani.” 
Alzò la testa dalle carte che stava leggendo e
mi guardò con un sorriso sornione: “Ragazzina, mi sa che devo
augurarti buona serata, tra capelli sciolti e rossetto, qui gatta ci
cova.”
Non sapendo cosa dire mi allontanai salutando sottovoce.
Non credevo fosse così lampante che avessi un appuntamento. 



Mi
avviai velocemente verso il bar, tenendo stretta la valigetta con
tutto l’occorrente. Più mi avvicinavo e più mi agitavo, non
sapevo se avrei trovato il tempo per stare un po’ da sola con lui e
vedere come si sarebbe comportato. Arrivai al bar e notai tutte le
tende tirate come consuetudine nei giorni di chiusura, provai la
porta, ma era chiusa. Sbirciai dentro con il naso incollato alla
vetrata e provai a bussare. Vidi una sagoma che si avvicinava alla
porta e l’aprì.
“Ciao benvenuta, accomodati.” Disse
facendomi segno di entrare e richiudendo con un giro di chiavi la
porta. Mi guardai intorno e mi fece strano notare la poca luce, le
sedie capovolte sui tavoli e un silenzio non consueto per
l’ambiente. 
Xavier era andato dietro al banco: “Ti posso
offrire qualcosa? Coca light come sempre?”
“Va benissimo.”
Accettai pensando che non vedevo l’ora di potermi ordinare un buon
mojito finita la dieta. 
“Hai trovato un ragazzo o una
ragazza?” Gli chiesi mentre mi passava il bicchiere.
“Mi ha
tirato un bidone il ragazzo che doveva venire, quindi ho pensato che
potrei farlo io.”
Lo guardai sapendo già che non ce la potevo
fare, era una cosa così intima e sensuale colorargli la pelle, che
mi sembrava difficile d’affrontare in quel momento. Arrossii
sapendo che lui già dalla mia esitazione avrebbe capito quanto
ragazzina fossi. Mi stava guardando in attesa di una risposta. 
Feci
un bel respiro e dissi in tono sicuro: “Ok, ti ho portato un paio
di boxer semplici e aderenti, spero non troppo perché non sapevo chi
avrei trovato” e mi resi conto che tutto era imbarazzante. Già
solo la parola aderenti mi metteva agitazione. 
Sì allontanò
sul retro per cambiarsi, mentre io deposi tutti i colori sul tavolo
libero in mezzo alla sala. Presi dell’acqua in una ciotola e misi i
pennelli dentro. Guardai lo schizzo e pensai a quali colori sarebbero
risaltati di più sulla sua pelle leggermente scura. Siccome
ritardava decisi di mettere un cd nello stereo, c’erano canzoni non
conosciute in Italia che avevo sentito un po’ di tempo prima quando
ero stata in visita a Berlino. Ritornò con i boxer bianchi, mi
accorsi che la parola attillati era un eufemismo. Era più magro di
quello che immaginavo, ma era proprio un bel vedere. Mi venne da
sorridere guardandolo imbarazzato. 
“C’è poco da ridere
Linda. Pensa ora siamo qui soli, ma quella sera mi vedranno così più
persone.” 
Era carino e tenero vederlo non a suo agio. Per
sdrammatizzare il momento gli spiegai quello che volevo fare e lo
misi girato di spalle. Volevo iniziare dalla schiena, sarebbe stato
più facile lavorare su quella parte senza doverlo guardare negli
occhi. Sembrava entusiasta del progetto e decidemmo i colori insieme.
Iniziai a disegnare le grandi ali dietro, facendo prima i bordi e poi
colorando dentro nei toni del verde smeraldo e giallo, il lavoro
stava prendendo vita e l’atmosfera era più rilassata.
Chiacchieravamo delle nostre vite con serenità e il momento
d’imbarazzo pian piano stava svanendo. Aveva una bella schiena.
Tenevo la mano appoggiata sulla spalla e temevo per il momento in cui
avrei dovuto fare la parte davanti. Seguii il contorno del lungo
collo del drago e lo portai verso il petto. Lo guardai su e gli feci
un sorriso: “Ti piace?” “Sì, è un leggero solletico e lo
trovo molto eccitante” Eccitante? Ecco forse era meglio non pensare
a certe sensazioni. Alla radio c’erano i Sunrise Avenue con
Hollywood Hills, non credevo fosse conosciuta in Italia, ma mi
piaceva molto, solitamente mi faceva partire l’ormone, come se in
quel momento ce ne fosse bisogno. 
Deglutii facendo passare
il contorno della coda sul boxer e mi accorsi che non potevo
proseguire il lavoro con scioltezza. Lo guardai e senza aggiungere
inutili parole mi tirai su verso la sua bocca. Lasciando le mani
appoggiate al tavolo e abbandonando il pennello vicino ai
colori. 
Sentivo le guance in fiamme e lo stomaco chiudersi.
Un fremito sulle labbra come piccoli spilli che s’infilavano prima
di sentire la pressione delle sue labbra. Sentire la sua lingua
dentro la mia bocca. Un intreccio magico ed eccitante. Con la bocca
mi stuzzicò il labbro inferiore e mi fissò in attesa se poteva
continuare o doveva rallentare. Mi girai e tolsi due sedie capovolte
sul tavolo dietro. Mentre lui spense le luci più forti, lasciando
una luce sopra il banco. Restammo in un gioco di luci, sicuri di non
far vedere le nostre ombre nelle vetrate. Arrivò lentamente verso di
me, mise le mani sulla mia vita, mi alzò di peso e mi fece sedere
sul tavolo spingendo il suo corpo sul mio. Le mie labbra sul suo
collo, mentre le sue mani si infilavano tra i miei capelli.
“Ho
desiderato sentire i tuoi capelli tra le mie mani dal primo momento
che ti ho visto sul treno. Questi ricci sono fantastici.” Disse
tirandone leggermente uno con le dita.
“Io invece avrei voluto
sentire le tue mani in altri posti.” Dissi con audacia inaspettata
e mi vergognai di quello che avevo sfrontatamente detto
arrossendo. 
Lo baciai avidamente e le sue mani lasciarono i
capelli per seguire la linea del collo, scendere giù verso i bottoni
della camicia, sbottonandoli velocemente uno ad uno. Mentre lui
passava a sganciare il reggiseno che non poneva resistenza, le mie
mani si facevano strada nei boxer. Lo sentivo già eccitato e il
sospiro sospeso mi faceva capire quanto gli piaceva la cosa, non mi
sarei fermata se non fossi stata spinta sul tavolo. Distesa con la
camicia alzata sulle braccia, bloccata da una sua mano e dai polsini
che non volevano cedere. La sua bocca che mi passava leggera sul
collo mentre la barba accennata mi punzecchiava e il desiderio
aumentava, finché la lingua arrivava sui capezzoli rendendoli due
spilli sull'attenti. La sua mano che mi sbottonava i pantaloni ed
esplorava una zona umida che aspettava solo lui con ansia. Mi lasciò
le braccia, in velocità mi tolse le scarpe, strattonandomi via i
pantaloni. Gettai finalmente la camicia di lato e il reggiseno sul
pavimento. Ritornò su di me con uno sguardo eccitato e carico, come
volevo che fosse. Sentivo le ultime barriere tra di noi, ma sapevo
che era questione di minuti e poi sarebbe stato dentro di me. Mi
baciò con impeto e voglia, mentre le mani toccavano il seno e le mie
passavano sulla schiena atletica strisciando le unghie sulla sua
pelle liscia. Accarezzai il sedere, per poi passare le dita sul boxer
e cercando di farlo scendere. Si fermò facendo un passo indietro. Se
lo sfilò da solo e mi guardò aspettando la mia prossima mossa, che
non si fece attendere. Gettai la mutandina sul tavolo di fianco e
dissi: “Vieni qui subito.” Lo guardai nudo e ben dotato
avvicinarsi a me, stavo lì con le gambe aperte in attesa di essere
invasa da lui. Mi arrivò addosso con impeto e foga, baciandomi
mentre entrava in me. Ansimava leggero ed era musica per le mie
orecchie. Il piacere aumentava e sembrava di sentire il mondo ballare
dentro e fuori di noi. Quanto tempo che non mi sentivo così viva ed
eccitata. Infilai le unghie nelle sue natiche sode spingendolo
forte dentro di me. Il tavolo cigolava e i nostri corpi vibravano a
ritmo sempre più veloce, i nostri respiri affannosi aumentavano il
ritmo. Estasi allo stato puro, mentre perdevo il senso del tempo e
dello spazio. Sussultai nel sentirlo venire ed era così eccitante
guardarlo con gli occhi pieni di piacere. Il colore che scendeva
sulle nostre pelli e le nostre mani intrecciate, il sudore tra di noi
e il mio momento di rapimento dal mondo fece tremare ulteriormente il
tavolo. Ci ritrovammo in un abbraccio bagnato e colorato su un tavolo
di legno, come se fosse l’unico posto dove volevamo essere in quel
momento.
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